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Premessa
Appare sempre più evidente che per l’Istruzione, non solo in Italia, si sta esaurendo un ciclo. I paradigmi di scuola e di professione dei docenti sui quali, a partire dagli anni 60, si sono costruite le politiche sindacali e governative e la pedagogia ufficiale con i suoi addentellati associativi (Irssae, Cidi, Prometeo, scuole pedagogiche etc), hanno a poco a poco perso il loro significato.

I risultati cominciano ad essere sotto gli occhi di tutti. Certo non sono attribuibili solo alle politiche scolastiche  il precipitare dei livelli di studio, la sempre più grave perdita disciplinare e la più generale crisi etica ed educativa, basta pensare alla profonda crisi della famiglia e della sua funzione educativa, ma queste difficoltà sembrano in grado di far implodere il sistema stesso

Nell’ultimo periodo sono affiorate con sempre maggiore urgenza problematiche inerenti la Scuola (esami di maturità, carattere selettivo dei recuperi, bullismo) che, al di là delle soluzioni pasticciate proposte, rendono conto di preoccupazioni nuove e fondate. 

L’attuale Governo e il Ministero della Pubblica Istruzione, ma è probabile che anche l’opposizione si ponga su questo terreno, hanno posto al centro la questione del merito, la cui soluzione andrà ad investire radicalmente, nel bene o nel male, la nostra figura professionale. 

Una organizzazione sindacale e professionale che si muova, in questa delicata situazione di passaggio, con una logica esclusivamente sindacale e/o di mera difesa dello status quo, è destinata ad essere sgretolata. Tra le altre cose, diventerebbe sempre meno estranea a quella egemonia dei sindacati tradizionali che in questi quindici venti anni ha condannato gli insegnanti Italiani al più basso livello stipendiale in Europa. 

Per rilanciare la Gilda degli Insegnanti è necessario partire dalla lucida consapevolezza che, se sono necessari il pragmatismo sindacale e la dura difesa della nostra qualità di vita e di lavoro, è anche fondamentale riprendere rapidamente il filo del discorso sul senso della nostra professione, e dotarsi in tal senso di strumenti e di scelte operative. L’unica strada praticabile passa attraverso l’ipotesi di trasformare la Gilda (con mutamenti anche tecnici) in un soggetto capace di politica culturale in senso forte, articolato anche su temi specifici, di contenuto disciplinare.   

Un’identità da rafforzare

Oggi è quindi più che mai necessario, mantenendo con coerenza i nostri obiettivi di difesa della professione in termini di libertà e indipendenza, costruire una più forte identità, focalizzando la nostra attenzione sul breve e sul medio termine. 

Un recupero d’identità che impegni l'Associazione ad interpretare anche il bisogno profondo dei docenti italiani di ritrovare la ragione etica della professione e del proprio ruolo/mandato sociale

Sarà fondamentale fin da subito aprire un tavolo di confronto con quelle Associazioni che di Insegnanti si occupano e rappresentano per verificare la possibilità di costruire con noi una grande associazione dei Docenti, al fine di uscire dalle anguste logiche puramente sindacali nelle quali siamo stati costretti e nelle quali finiremmo col restare una realtà minoritaria. Tutto questo presuppone la costruzione di una nostra struttura di formazione che non abbia funzioni sindacali, ma di studio.

La Gilda degli Insegnanti e le riforme prossime venture

Troppo spesso, in questi ultimi anni, la Gilda degli Insegnanti, di fronte alle continue proposte di riforma, si è presentata per la conservazione di tutti gli ordinamenti scolastici esistenti, ha scelto di non scegliere e il risultato è sotto gli occhi di tutti noi: le riforme sono passate senza che noi proponessimo alcuna alternativa se non la conservazione dello status quo.

 
E’ questo il momento in cui la Gilda degli Insegnanti deve farsi promotrice di un grande convegno sulla questione del merito e della valutazione, a cui invitare tutte le associazioni professionali di Insegnanti presenti sul territorio nazionale e quell’ ormai folto gruppo di intellettuali, trasversale politicamente che su questo argomento si è pronunciato.

 Nel corso della prossima legislatura si giocherà la partita sui licei e sull’istruzione tecnica professionale, verranno affrontati i temi del reclutamento, del governo delle scuole autonome e della riforma degli organi collegiali. Su questi temi è indispensabile predisporre per tempo proposte credibili e condivise che delimitino con chiarezza funzioni e compiti dei vari organi, fissando dei limiti certi all’attuale invadenza dei poteri da parte dei dirigenti scolastici. 

Quanto prima è necessario presentare al Ministero, coerentemente con la nostra storia, un pacchetto di proposte urgenti che investano problemi quali la rappresentanza, soprattutto in ordine al modello delle R S U, il contratto autonomo per Insegnanti, il ripristino in qualche modo degli esami di settembre (in parte ventilato dal ministro) e delle misure disciplinari tendenti a riaffermare la funzione anche fondamentalmente educativa della Scuola.

L’organizzazione e le regole dell’Associazione

Sul piano strutturale è oggi necessario definire una nuova organizzazione interna che risponda alle diverse esigenze dettate dalla crescita dell’Associazione, dal mutato quadro normativo e istituzionale e dai compiti che la nuova fase che si apre richiede.

A seguito della sottoscrizione del contratto nazionale, gli impegni legati alla contrattazione integrativa sono cresciuti: questo comporta la necessità di dibattere in Assemblea Nazionale e definire per tempo le politiche scolastiche e sindacali che l’Associazione intende perseguire ai vari tavoli, siano questi di livello nazionale, regionale o di singola scuola. In assenza di tale fase preparatoria, il rischio è che le posizioni espresse sulle varie tematiche possano essere improvvisate e spesso incoerenti ai vari livelli e nelle varie realtà.

Il sistema elettorale della Direzione Nazionale della Gilda degli Insegnanti si è mostrato debole e teso a generare, inevitabilmente ed artificiosamente, due gruppi, uno di maggioranza ed uno di minoranza, che non si costituiscono su programmi diversi, e chiaramente comprensibili alla stragrande maggioranza degli iscritti, ma su un accordo elettorale. Per ovviare a queste carenze si propone il sistema proporzionale puro in cui le differenziazioni  avvengano sulla base di precisi documenti..

È indispensabile definire una struttura semplice nella quale siano indicati con chiarezza compiti e responsabilità, il tutto in un quadro di certezze che consenta a tutti i dirigenti di conoscere i referenti per i vari settori di competenza individuati. Questo servirebbe anche a sollevare colui che rivestirà il ruolo di coordinatore nazionale da una miriade di compiti impropri che spesso finiscono con il limitarne il ruolo istituzionale.

È tempo che nella nostra associazione si dia il giusto valore alle idee. In un’associazione come la Gilda degli Insegnanti è importante che ci sia spazio e rispetto per tutti, poiché le idee non sono proporzionali al numero di iscritti.

I numeri hanno una grande importanza per la nostra rappresentatività e sopravvivenza, ma senza le idee ci trasformerebbero nell’ennesimo sindacato di cui gli insegnanti italiani non hanno certamente alcun bisogno.

Al fine di avvicinare i colleghi alla nostra Associazione, anche al di fuori di un contesto strettamente sindacale, non è più rinviabile la creazione di una forte struttura di aggiornamento e formazione accreditata presso il M.P.I.  Ad essa dovrebbe essere affidata una funzione fondamentale sia nel confronto con altre Associazioni, sia nelle questioni specifiche che si devono affrontare, nei rapporti con il Ministero su argomenti più strettamente strutturali, pedagogico-didattici o di contenuto disciplinare. Già in questo congresso si deve costituire una commissione che studi un’ipotesi attuativa da presentare e votare in autunno.   

Un aspetto che in questi anni abbiamo fortemente trascurato è quello dell’immagine. Si tratta di un aspetto di grande rilevanza ed è indispensabile che tutti i nostri documenti e materiali vengano costruiti, attraverso l’uso di professionisti del settore, con una veste grafica coerente che ne renda immediatamente identificabile la provenienza. Questione più grave è la necessità di costruire nuove modalità di intervento presso l’opinione  pubblica e i colleghi, non solo in termini di assemblee o di assistenza presso le sedi.

Sul piano amministrativo è ormai improcrastinabile definire un quadro di regole certe all’interno del quale tutti si sentano ugualmente garantiti.

       È ormai indifferibile anche la stesura di un regolamento di contabilità nazionale che definisca, aldilà delle dichiarazioni di principio presenti nello statuto, cosa si rimborsa, come ed in quale misura, definendo anche la tipologia delle documentazioni, i tempi e i modi di conservazione delle stesse.

         Inoltre, per poter riconoscere il lavoro che viene fatto in favore degli iscritti all’’Associazione, si chiede una modifica dell’art. 6 dello Statuto  che, nella stesura attuale, impedisce la regolarizzazione di compensi ai colleghi non esonerati dall’insegnamento e la eventuale corresponsione di indennità  per i colleghi esonerati. 

Una quota del bilancio nazionale deve essere impegnata per favorire la crescita delle piccole province.
R.S.U ed  elezioni prossime venture

 Abbiamo sempre rifiutato, e continuiamo a farlo, la logica aziendalistica calata nella scuola ed abbiamo sempre auspicato il superamento delle attuali R.S.U. con una contrattazione a livello territoriale; per questo, da subito, occorrerà incalzare l’attuale Governo per una modifica di questo istituto e per l’eliminazione del valore di rappresentatività sindacale nazionale affidato alle elezioni R.S.U..
E tuttavia, per quanto possa sembrare prematuro, non dobbiamo dimenticare che tra poco più di un anno ci troveremo di fronte la quarta campagna elettorale per le RSU. Sarà una campagna molto difficile, più difficile della precedente, nella quale la triplice e la CGIL in particolare godranno dell’effetto “Berlusconi”. 
Chiedere ai colleghi un voto per garantire trasparenza ed equità nella distribuzione del fondo di istituto non basterà, bisognerà far capire che stanno decidendo del futuro della loro professione, solo così potremo sperare di contrastare lo strapotere delle strutture confederali.

La Federazione e la Confederazione

La Gilda degli Insegnanti, per poter mantenere la rappresentatività e tutte o quasi le prerogative sindacali, è stata costretta a cedere le sue deleghe alla Federazione. In questo quadro, è nato in molti docenti iscritti il timore di un’omologazione della nostra Associazione agli altri sindacati e di perdita della sua specificità. L’antidoto contro qualunque forma di omologazione nasce dal rafforzamento della nostra identità, dalla forza delle nostre idee.

Era evidente, ed è stato anche affermato in sede di Assemblea Nazionale a Chianciano, come la Federazione sia stata una “necessità”, nella quale, però, la Gilda degli Insegnanti (con il SAM), con oltre i 2/3 degli iscritti/tesserati, deteneva le leve del governo.

E tuttavia, dai primi passi compiuti dalla Federazione, si è manifestata la tendenza ad anticipare tutta una serie di decisioni (regolamento per l’elezione degli organismi federali regionali, norme interne di convivenza e collaborazione nelle realtà territoriali, quota che i federati devono versare alla Federazione per ciascun iscritto) senza che il maggior “azionista” della Federazione, la Gilda degli Insegnanti, abbia valutato e deliberato alcunché su questi punti, in quello che è il massimo organismo deliberante: l’Assemblea Nazionale. In questo modo, si vedono con preoccupazione spostati fuori dalla Gilda degli Insegnanti e dai suoi organismi deliberanti i centri decisionali nevralgici.

E’ necessario, invece, che l’Assemblea Nazionale, direttamente quando possibile, o per il tramite della Direzione Nazionale, sia chiamata ad esprimersi su tutte le questioni che saranno affrontate poi dalla Federazione, e che i suoi deliberati siano vincolanti per chi in Federazione la rappresenta.

Così pure, gli accordi che la C.G.U. è chiamata a firmare devono essere preventivamente portati a conoscenza e ratificati dagli organismi decisionali della Gilda degli Insegnanti. 

Per la Gilda degli Insegnanti, la Federazione e la C.G.U. devono rappresentare, in questo momento, gli strumenti attraverso i quali perseguire e raggiungere il nostro primo obiettivo che, in un periodo non lontano, non potrà che essere la costruzione di una grande associazione professionale degli insegnanti. 
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